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Anche Ted Turner chiede a Washington di non bombardare. Ma il 63% dei cittadini appoggia l’attacco

Hollywood in rivolta
Newman e Sarandon: Clinton ripensaci

LOS ANGELES. Tre giorni fa «una
dozzina di studenti dell’Ohio»
aveva portato nel mondo intero,
complice la Cnn, le ragioni del-
l’opposizione pacifista adun nuo-
vo bombardamento dell’Irak. E ie-
ri - con la naturale amplificazione
che deriva dal grannome dei con-
testatori -anche la tradizionale
«animaliberal» diHollywood ha
fatto prevedibilmente sentire la
sua voce. Raccontano infatti alcu-
ne agenzie come, giovedìnotte,
Paul Newman abbia interrotto la
primadel suo nuovo film, «Twi-
light», per rivolgere un appello al-
l’ambasciatore americanoall’O-
nu, Bill Richardson, che si trovava
tra il pubblico. «Se scatenate una
guerra -ha detto l’attore - non ci
saràalcunvincitore». Ed anche Su-
sanSarandon, un’altra «pasiona-
ria» di Hollywood, si è scagliata
contro l’ambasciatore: «Che dia-
volo ci sta a fare qui quando do-
vrebbe lavorare per la pace?». Un
analogo concetto è stato espresso
ieri da Ted Turner, mitico«padre
della Cnn» e marito di JaneFonda,
al segretario allaSalute Donna
Shalala, incontrataper caso in un
ristorante di Washington. «Dica al
presidente che nondeve bombar-
dare». «Glielo dica lei stesso» ha re-
plicato lei. Ma ilmiliardario della
televisione non si è certo scompo-
sto. «Lo farò» ha proclamato senza
batter ciglio.
Cresce dunque,negliUsa, la «pro-
testacontro la guerra». Questo, al-

meno, dicono le televisioni. E que-
sto,quasiall’unisono, scrivonoi
giornaliamericani,descrivendo
un Clinton in difficoltà che -citia-
modall’articolo d’apertura del
New York Times - ha ieri affanno-
samente «cercato di rimettere in-
siemei pezzi» d’una politica - quel-
ladella sua Amministrazione nei
confrontidell’Irak -che ilgiorno
prima era stata «appassionata-
mente frantumata» nel corso del-
l’ormai storico «town meeting» di
Columbus, Ohio.
Parrebberoqueste le cronache
d’un disastro. Ma non sono, in ef-
fetti, che il riflesso d’una persisten-
te contraddizione. Poiché, se giu-
dicate in terminidi consenso, le ci-
fre che accompagnano l’avventu-
ra irakena diClinton restano in
verità splendide. Tanto splendide
che, se registrate ottoanni fa, alla
vigilia della prima guerra del Gol-
fo, sarebbero state indubitabil-
mente accolte con giubilo da
George Bush e dal suo rinomato
«team» di politica internazionale.
Rivela infatti l’ultimo sondaggio
d’opinione - quello commissiona-
to dal Washington Post, che l’ha
pubblicato ieri, edallacatena tele-
visiva Abc -che il 63per cento de-
gliamericani èdisposto adappog-
giare, fallito ogni tentativodiplo-
matico,un eventuale attacco ae-
reocontro l’Irak. Edancorpiù al-
ta, 68 per cento,è in effetti la per-
centuale di coloro che, più in ge-
nerale, approvano ilmodo in cui il

presidente va gestendo la crisi. Né
questo è tutto, visto che, ad elevare
il tono d’untale trionfale coro sta-
tistico, concorrono altri ed ancor
più confortantidati: il 58 per cen-
to deicittadini Usa, dice il sondag-
gio, sembra convintoche, oltre la
contingenza dell’attaccoaereo,
Clinton abbia «una chiara politica
verso l’Iraq». E il 67%, nonostante
il Sexygate, dà un giudizio positi-
vo dell’attuale inquilino della Ca-
saBianca. Perché allora un tanto
insistenteaccento sulle protestee
sui dubbi? Per i distorti effetti d’un
evento passatoper quella sorta di
«palazzo degli specchi»che è il
«villaggio globale? Per viadi quel
crescente «distacco tramediae
mondo reale» di cui si va parlando
con l’insistenzadi norma riservata
ai luoghi comuni?
Per questo, forse. E permoltialtri e
più complessi motivi. Ilpiù im-
portantedei quali è l’intrinseca
fragilità di tutti i sondaggiche ri-
guardanola guerra. Gli americani
sembrano infatti appoggiare so-
stenere la prospettiva di«darea
Saddam un colpo decisivo»e s’op-
pongono,con eguale passione , al-
la prospettiva di «campagnadi ter-
ra» chedi questo colpo è l’indi-
spensabile premessa. Forse hanno
ragionetanto i sondaggi quanto i
media: Bill Clinton èdavvero for-
tissimo. E stadavvero camminan-
do sull’orlod’un abisso.

Massimo Cavallini

Dramma a Baghdad
commedia a Roma

ENZO ROGGI

L A TRAGEDIA e la
commedia: la cri-
si irakena piomba

nel bel mezzo della
crisi del Polo berlusco-
niano, e i due fattori -
pur nella loro incom-
mensurabilità - tendo-
no ad attorcigliarsi nel
teatro romano. C’è
stato un colloquio tra
Prodi e Cossiga, ed
ecco che in quel di
Forza Italia si levano
grida contro il trasfor-
mismo neodemocri-
stiano, sospetti di tra-
dimento, annunci di
anatemi elettorali. E
Prodi è costretto a
forzare i toni: «Abbia-
mo parlato di Iraq,
cioè di qualcosa che
non si può prestare a
strumentalizzazioni di
politica interna. Su
pace o guerra non
contratto né con Ber-
lusconi né con Rifon-
dazione». Il governo
non contratta le sue
scelte quando si tratti
di pace o guerra. Ma
nella sua maggioran-
za e nell’opposizione
in primo piano viene
posta proprio la que-
stione della sopravvi-
venza del governo.
Da poli opposti, Ber-
lusconi e Bertinotti
chiedono o minaccia-
no la stessa cosa: il
primo chiede le di-
missioni del ministero
nel caso di una diffe-
renziazione di posizio-
ni nella maggioranza
sull’uso delle basi
americane; il secondo

vede un «effetto devastante»
per la stessa ragione. Né l’uno
né l’altro mettono in primo
piano lo sforzo della diploma-
zia, e il contributo italiano in
esso, per bloccare i venti di
guerra: a loro interessa o che
Prodi se ne vada o che gli Stati
Uniti siano sconfitti. Sullo
sfondo, incredibile, il fanta-
sma di Cossiga, di quella Udr
che si teme prenda spunto
dalla vicenda irakena per alte-
rare il cosiddetto quadro poli-
tico. Fiato sospeso, dunque:
per una tragedia o per una
commedia?

Il governo cerca di districar-
si dall’incredibile intreccio e
manda Dini davanti al Parla-
mento per confermare e pre-
cisare: l’Italia ha dato una ma-
no perchè il confronto venga
prima dei muscoli e la sua li-
nea è di rimettersi all’esito
della missione del segretario
dell’Onu, alle valutazioni e
proposte che egli farà al Con-
siglio di Sicurezza. Non c’è di

mezzo la fedeltà alle alleanze
militari, c’è di mezzo la fedeltà
ai deliberati unanimi dell’Onu.
E se a tali deliberati verrà sbat-
tuta la porta in faccia, l’Italia
non potrà non tenerne conto.
Ma ecco che se tutto il mondo
attende l’esito della missione
di Annan chiedendosi cosa ri-
sponderà Saddam, Bertinotti
ha già deciso che qualunque
cosa dica e faccia il Rais la col-
pa è di Clinton «che vuole il
fallimento della missione per
dare sfogo al proprio primato
di potenza» e, dunque, non si
parli di uso delle basi. E così si
allude a una servile suggestio-
ne guerrafondaia dell’Italia. Il
Pds (Ranieri) alza il suo appel-
lo a evitare una deformante
disputa tra pacifisti e bellicisti
perché qui si tratta di afferma-
re un ordine pacifico e non un
vittoria, un ordine che non
può sopportare minacce in-
controllabili di guerra chimica
e batteriologica.

Uno spiritaccio potrebbe
proprio invocare la batteriolo-
gia per congiungere il dram-
ma di Bagdad alla commedia
di Roma: vedi le turbative ga-
stroenteriche che hanno col-
pito i capi del Polo e in parti-
colare un Berlusconi scatena-
to, oltre che contro il gover-
no, contro i felloni che guar-
dano a Cossiga (ancora ieri
due parlamentari del Polo
hanno aderito all’Udr) mentre
continuava l’esilarante entra-
ta-uscita di deputati tra Ccd e
Cdu per strappare la presiden-
za del gruppo parlamentare. Il
fatto è che qualcuno (per
esempio nel Consiglio nazio-
nale di Fi) si domanda ancora
se l’Udr sta col Polo o gli sta
contro. Dubbi non ne ha il Ca-
valiere che esprime la sua
«nausea» per quelli dell’Udr,
attori della «vecchia politica di
cui io sono l’antitesi». Anche
qui c’è materia per uno spiri-
taccio: si comprende bene
che Berlusconi parli di nausea.
E poco lo convincono le assi-
curazioni di Formigoni che il
Cdu non abbandonerà il Polo
volendo solo cambiarlo un
po’. Ma, si sa, Formigoni pre-
siede la regione Lombardia
coi voti di Fi, e appare alquan-
to interessato.

Tanto di indurre alla diffi-
denza il finiano La Russa che
replica: vale quel che dice
Cossiga, e Cossiga dice che il
Polo è finito. Ma Fi non si ras-
segna allo stillicidio e convoca
il proprio congresso per apri-
le: un congresso «tutto diver-
so dalla vecchia politica», assi-
cura l’organizzatore Scaloja.
Tanto è vero che Berlusconi lo
concluderà in piazza. Dov’è la
novità? Non fa già così da
gran tempo Saddam Hussein?

Manifestazioni a Roma e Firenze senza l’entusiasmo di 7 anni fa

Pacifisti italiani volano in Irak
«Vogliamo fare gli scudi umani»
Oggi in piazza la protesta contro la guerra Un cartello con la scritta «Ripensaci, signor Clinton»

Il primo gruppo parte domani da
Fiumicino. Quattro ore di volo fino
inGiordania,poialtrequindicidiau-
tobus. E così, lunedì, gli undici vo-
lontari dovrebbero arrivare a Ba-
ghdad. Vanno a fare gli «scudi» uma-
ni: monteranno la«guardia» davanti
agli ospedali, alle scuole, alle centrali
elettriche di Baghdad. Poi, la dome-
nica successiva altri undici daranno
loro il cambio. Un modo, questo il
piùclamorosomacenesonotantial-
tri, per evitarechesi scateni il conflit-
to. Nelle loro pagine su Internet, l’as-
sociazione promotrice dell’iniziativa
- «Un ponte per...» - scrive così: «Con
la nostra presenza, bianca e occiden-
tale, visibile ad occhi bianchi e occi-
dentali, vogliamo rendere visibili i
corpi di bambini,donne, uomini ira-
cheni che verranno colpiti dai bom-
bardamenti “intelligenti” dei mari-
nes». Ma visto che non tutti utilizza-
no Internet, ieri il presidente dell’as-
sociazione, Fabio Alberti, ha preso
carta e penna e ha scritto a Prodi: «La

preghiamo di informare la Nato che
un’azione militare colpirà anche cit-
tadiniitaliani...».

Ma un movimento per -provarea -
fermare la guerra, non vive solo di
un’iniziativa così, coraggiosa ma so-
prattutto spettacolare. Lo sanno be-
ne anche all’associazione «Un ponte
per ...». E, infatti, al telefono, Ornella
Sangiovanni, portavoce del gruppo -
che ha un po’ fretta perché domatti-
na partirà anche lei per l’Irak - elenca
una lunga serie di manifestazioni, di
cortei, di dibattiti.Di preghiere per la
pace, come quella in programma a
Rimini.Tanti appuntamenti,matut-
to si gioca oggi: questo pomeriggio,
una cinquantina di organizzazioni
hannoorganizzatouna«giornatana-
zionale di lotta». Ci sarà un corteo a
Roma(dapiazzaEsedra),unaltroaFi-
renze, assemblee a Milano, Palermo,
Comiso, ecc. Giornata decisiva che,
per i promotori, dovrà servire a pre-
parare i due grandi appuntamenti
della prossima settimana: quello di

sabato 28 a Gaeta, dove ha sede una
base Natoe domenicaadAviano,do-
ve c’è la base aerea, come ormai san-
no tutti dopo la tragedia di Cermis.
Maquelladioggièunagiornatadeci-
siva perché non si sfugge ad una sen-
sazione: e cioè che stavolta il movi-
mento pacifista sia meno visibile. Ha
sicuramente scelto altre strade (pri-
ma si diceva di Internet, ed è proprio
in rete dove associazioni come «Pea-
celink» o «Assopace» si danno da fa-
re), ma, insomma, 7 anni fa quel mo-
vimento era ben più visibile. Perché?
Perché preferite puntare su iniziative
«spettacolari»? Ornella Sangiovanni
risponde, intervallando le frasi con
questointercalare:«SeDioloconsen-
tirà», che dice di aver mutuato dall’i-
slamico «Insallah», durante tanti
viaggi in Iraq. «Noi non siamo dei
martiti. Da anni lavoriamo in quelle
zone e c’è sembrato giusto mostrare
lorounvoltodell’Occidentechenon
sia solo quello delle bombe». Ma voi
non avete la sensazione che il movi-

mento pacifista stenti a prendere
quota?«Vediamocomevannolema-
nifestazioni di oggi. Comunque... sì.
Sicuramente è un movimento sotto-
tono rispetto a quello del 91». E la ra-
gione?«Unasoprattutto:ho lasensa-
zione che la gente sia convinta che,
alla fine, non accadrà. Che la guerra
non scoppierà. Speriamolo». Ma ri-
spetto a prima non vi sentite più iso-
lati? In fondo, allora, trovaste qual-
che «sponda» nei partiti, ma ora?
«Neanche questo è vero: penso ai
Verdi, di Rifondazione, penso a tanti
pezzidelPds.Peroral’obiettivodichi
è dentro le forze politiche è impedire
chelebasiitalianesianoutilizzateper
i raid. Per noi quell’obiettivo è solo
una premessa, con loro poveremo a
fare molto di più. Ma voglio aggiun-
gereunacosa:l’ideachequellopacifi-
sta sia un movimento elitario l’ali-
mentano soprattutto igiornali italia-
ni. Manon siamo così invisibili se un
minuto fa ci hanno chiamato dall’A-
mericaperintervistarci...».

In un’altra stanza, inun’altraorga-
nizzazione si ascoltano altri discorsi.
StavoltaparlaSergioAndreis, coordi-
natore dell’«Associazione per la pa-
ce». Anche nel suoufficioèunviavai
continuo, si studiano iniziative. Si
pensa, per esempio, a come organiz-
zareuncorteoaComiso,sabatopros-
simo. C’è qualche dubbio, forse, per-
ché tutti hanno in mente le oceani-
chemanifestazionicheneglianni‘80
si svolsero davanti alla base Nato. E
stavolta, si sa, non sarà così. Perché?
«Dico qualcosa che farà piacere al di-
rettore dell’Unità, che pubblica edi-
toriali filointerventisti. E dico che il
pacifismoèincrisi.Leragioni?Tante.
In due battute: lo schema, le analisi, i
comportamenti prevalenti sono an-
cora quelli legati allo schema Est-
Ovest. Non siamo stati capaci di ade-
guarci.Dispiaceancheamedirlo,ma
è così: bisogna ancora inventarsi il
pacifismodelterzomillennio».

Stefano Bocconetti
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due paesi. Non ci riuscì e nel
1990 dopo l’invasione del Ku-
wait accettò la linea «thalweg»,
cioè quella mediana come linea
di confine cioè la dove già era
prima di una guerra durata otto
anni. Voleva assicurarsi il fianco
orientale mentre si preparava al-
lo scontro con la coalizione pro-
Kuwaitiana. Quindi per ragioni
tattiche abbandonò un obiettivo
che era strategico solo pochi an-
ni prima. Uomo imprevedibile,
sembra credere - forse a ragione
- che la stabilità per lui sia il risul-
tato di sorprese, non di prevedi-
bilità come in occidente.

La maggioranza degli irache-
ni-musulmani sciiti, mentre il
presidente è teoricamente sun-
nita. Si è quindi alleato di fatto
con la minoranza cristiana. I cri-
stiani si dice sono trattati meglio
in Iraq che in qualsiasi altro pae-
se del Medio Oriente. Per essi
Saddam ha costruito chiese an-
che in Libano.

La paura è uno strumento di
potere che egli usa sia a livello
domestico che internazionale.
Ambisce ad un ruolo leader nel
mondo arabo. Il compromesso è
un segno di debolezza e non
merita il rispetto.

Tatticamente può accettare
anche l’impensabile se questo
serve a raggiungere il suo obiet-
tivo strategico. No mi è parso
che abbia mai ascoltato i suoi

consiglieri iracheni, forse un po’
quelli Russi. La volontà di accet-
tare lo scontro è indicazione di
forza, così pensa Saddam.

Figlio di un re tribale, educato
in Inghilterra e negli Stati Uniti,
ha vissuto in Occidente la mag-
gior parte della sua vita, ha viag-
giato e lavorato con persone di
tutto il mondo. La vita di Kofi
Annan si è svolta nel segno della
diversità e non della omogenei-
tà. Ascoltare opinioni diverse e
collimare punti di vista contrap-
posti per evitare lo scontro è sta-
ta la filosofia pratica di vita quo-
tidiana del Segretario Generale
dell’Onu. Più di qualsiasi altro
predecessore che veniva da
esperienze di stati nazionali, Kofi
ha sempre vissuto e operato nel
clima di ricerca del consenso che
la segreteria dell’Onu richiedeva
e richiede. No ha mai maneggia-
to armi, non ha mai usato meto-
di coercitivi, non ha in effetti
mai alzato la voce con nessuno
che io sappia.

Kofi Annan ricorda bene che
solo tre giorni prima della guerra
del 1991, il suo predecessore Pe-
rez de Cuellar andò a Baghdad
per una missione dell’ultima ora.
Fu trattato abbastanza male sia
nella forma che nella sostanza.
La sua proposta di compromes-
so di allora fu rifiutata e il testo
della conversazione reso pubbli-
co dagli Iracheni subito dopo,
con arroganza. Ugualmente Kofi
Annan sa che pochi giorni prima
di invadere il Kuwait Saddam
Hussein aveva confermato al
presidente Egiziano Mubarak
che non avrebbe lanciato le sue
forze militari nel territorio dell’e-
mirato. Una bugia tattica.

Devo presumere che il Segre-
tario Generale abbia in mano
una proposta che include da una
parte la richiesta non negoziabi-
le di libertà totale di movimento
per la Commissione Onu incari-
cata di liquidare le armi di distru-
zione di massa irachene e dall’al-
tra una variazione formale (non

sostanziale) sulla
composizione della
commissione - co-
me per esempio l’al-
largamento della
stessa ad una com-
ponente diplomati-
ca. Questo se Sad-
dam Hussein volesse
solo salvare la faccia.
Mi chiedo se il Se-
gretario Generale
potrà anche suggeri-
re un limite tempo-
raneo alle attività
della commissione
Onu nel caso il go-
verno Iracheno des-
se dimostrazione di
cooperare totalmen-
te.

Non dimentichia-
mo che le risoluzioni
chiedevano nel
1991 che Saddam
Hussein aprisse tutti
i propri arsenali di armi nucleari,
biologiche, e chimiche in 15
giorni!

Kofi Annan può vincere questa
partita solo se i principali gover-
ni delle Nazioni Unite sono deci-
si a opporsi alla proliferazione
delle armi di distruzione di mas-
sa e se Mosca, Parigi e Pechino
hanno chiaramente comunicato
a Saddam Hussein la necessità di
ottemperare alle risoluzioni
Onu. [Giandomenico Picco]

Dalla prima
Tanti no
nei sondaggi
europei

Due italiani su tre non
approvano l’intervento
americano che potrebbe
scattare contro l’Irak. Lo
afferma un sondaggio
Directa che ha ascoltato 800
persone. Il 66,1% degli
italiani si dice contrario
all’intervento, il 33% è
favorevole. In quanto
all’utilizzo delle basi il 58,7%
è contrario, il 40,1% è
favorevole. Altri sondaggi
sono stati realizzati in diversi
paesi europei. Il 68,9 per
cento degli spagnoli è

contrario ad un eventuale attacco Usa, secondo un sondaggio
realizzato dalla società Sigma Dos per conto del quotidiano El
Mundo. In caso di operazione militare, il 67,1 sostiene che la
Spagna deve negare il suo appoggio agli Usa, e il 60,8 è contrario
all’uso delle basi militari spagnole da parte degli americani. Se la
operazione militare fosse autorizzata dall’Onu, solo il 41,8
sarebbe favorevole ad un apppoggio della Spagna agli Usa. Il 49
per cento dei tedeschi sarebbe favorevole ad un’operazione
militare sotto comando dell’Onu, stando al sondaggio realizzato
dall’istituto Gallup per del settimanale di Monaco «Focus».

Quei due li conosco bene


